
“Uno degli agnelli offrirai al mattino e un secondo nel pomeriggio” 
(Shemot 29, 39)

Rabbì Yaakov era un uomo importante, stimato e apprezzato da tutti. 
Ovviamente Shlomo, suo figlio, lo rispettava molto.

Shlomo aveva l’abitudine di portare il pasto a suo padre, Rabbì Yaakov. 
Gli portava da mangiare due volte al giorno: a pranzo gli portava del 

cibo caldo- carne o pesce, patate schiacciate o pastina, un buon brodo 
e macedonia. A cena Shlomo portava al padre del pane morbido, 

un’insalata e latticini.
Finché un giorno Rabbì Yaakov si rese conto che la situazione 

economica del figlio non era molto buona. 

Disse Rabbì Yaakov a Shlomo: “So che non hai più la possibilità di 
prepararmi da mangiare ogni giorno, perché non hai abbastanza soldi 

per farlo. Pertanto non voglio che continui con questa usanza, ma 
invece ti chiedo di venire due volte al giorno al tempio per sentire il mio 
discorso. Questo mi farebbe piacere, esattamente come i due pasti che 

mi portavi tutti i giorni”. 

Così disse Hakadosh Baruch Hu al popolo d’Israele: una volta offrivate 
sacrifici due volte al giorno, perché così è scritto: “Uno degli agnelli 

offrirai al mattino e un secondo nel pomeriggio”.
So che il Bet Hamikdash sta per essere distrutto, e non potrete più 
offrire sacrifici, pertanto chiedo che leggiate due volte al giorno lo 

“Shemà Israel” – una volta la mattina, e una la sera – e questa lettura 
sarà importante ai miei occhi come se aveste offerto sacrifici. 

“Smonteranno la tenda di copertura e con essa avvolgeranno l’arca
della Testimonianza” (Bamidbar 4,5)

L’arca della Testimonianza veniva coperta durante gli spostamenti, così
come gli altri oggetti sacri. Gli oggetti venivano coperti per non esseri visti
per tutta la durata del viaggio, fino a che erano riposti nuovamente nel
Tabernacolo, per poi essere rivelati in tutto il loro splendore e sacralità.
Ogni cosa cara dev’essere coperta e nascosta, non essere rivelata.
Questa parabola racconta di un uomo che doveva portare una grande
quantità di denaro in un'altra città. Quest’uomo temeva fortemente di
essere rapinato dai malviventi, e di rimanere quindi senza soldi.
Cosa poteva fare? Pensò e ripensò, e gli venne in mente una soluzione: si
travestì da mendicante, indossò abiti semplici, e mise i soldi in una grande
cesta, in cui solitamente si trasportano le verdure comprate al mercato.
Sopra ai soldi mise vari generi di verdure economiche: zucchine, cipolle,
cetrioli e pomodori.
L’uomo si mise in viaggio. Prese l’autobus, non un taxi o una macchina di
lusso; in treno prese posto nella carrozza dei poveri e dei venditori
ambulanti, e cercò tutto il tempo di non incrociare gli occhi di nessuno.
In questo modo l’uomo riuscì a portare i soldi senza problemi, perché a
nessuno venne in mente che un povero con abiti modesti potesse
nascondere nella sua semplice cesta una grande somma di denaro!
Anche nel nostro mondo ci sono persone che hanno grandi tesori: il tesoro
di Torà e mitzvot, virtù e capacità. Purtroppo, ci sono anche molte persone
che invidiano gli altri, che sono gelosi del loro successo. L’istinto cattivo
può inviare delle persone negative che possono privare gli altri dei loro
tesori nascosti, e hanno un’influenza negativa su di loro.
Come possiamo proteggere i nostri cari tesori? Tramite la modestia e
l’umiltà. Non bisognerebbe montare la testa a un bambino talentuoso e
saggio, raccontando a tutti dei buoni voti che riceve. Anche se capisce
tutto ciò che studia, non bisogna mostrare a tutti che è più bravo degli
altri, perché vi è il grande pericolo che lo facciano fallire, e rischia di
scendere dal suo livello!
Solo chi non si mette in risalto, anche se ha dei grandi tesori, può avere
successo nella sua strada, crescere nella gratificazione dei suoi genitori e
insegnanti, e diventare uno dei grandi d’Israele.







La Toràh afferma:
“E i Figli d’Israele fecero tutto quello che l’Onnipotente aveva
comandato a Moshè --(ossia il fatto di accamparsi divisi per
tribù) -- così come essi si accampavano, in base ai differenti
stendardi,, così si muovevano, ciascuno secondo la propria
famiglia, secondo il proprio casato paterno.” (Bemidbar 2:34).

Perché la Toràh ci sottolinea il fatto che il Popolo Ebraico ha
ascoltato quello che gli ha detto Moshè? Perché non avrebbero
dovuto farlo?
La Toràh ci sta dicendo che non si lamentarono per chi stava in
testa e chi in coda mentre viaggiavano. Hanno accettato la
Volontà di HaShem senza lamentarsi o litigare.
Purtroppo, in molti luoghi, si creano liti e discussioni quando le
persone non sono soddisfatte dell’arrangiamento dei posti. Liti e
lamentele sono di solito basate sull’arroganza e sulla ricerca di
onori.
I Nostri Maestri (Talmud, Taanit 21b) dicono che “Non è il posto
che onora la persona”. Se la persona merita onore, rimarrà
onorevole dovunque si sieda. Se una persona manca di virtù,
ilposto in cui si siederà non la renderà migliore.


